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“Revindiche”

Violenza sociale e mobilitazione politica
in Calabria nel 

A B

Questo articolo analizza le forme di violenza sociale legate ai numerosi
episodi di occupazioni di terre, foreste e miniere, che caratterizzano l’agi-
tazione politica nelle Calabrie nel corso della Rivoluzione del . Tutti
questi casi possono essere ricondotti ad un unico movimento popolare di
“revindica”, risultato dello stretto legame con l’organizzazione e la mobi-
litazione politica rivoluzionaria. Il termine, che designa il movimento, è
generalmente usato da tutte le fonti dirette del periodo. Esso deriva dal
linguaggio tecnico del diritto, ma si diffonde nell’uso popolare, con il signi-
ficato di rivendicazione, riappropriazione di qualcosa che si considera come
spettante di diritto. Probabilmente questa mutuazione è dovuta al fenomeno
della spettacolarizzazione della giustizia. Infatti, nel corso del XIX sec. si
diffonde in Italia e in Europa una letteratura non troppo specialistica fatta
di giornali dei tribunali, cronache giudiziarie, memorie difensive e atti di
accusa, che contribuisce a rendere le discussioni sui processi e sulle vicende
giudiziarie un fenomeno di moda e di massa.

Nella pratica le “revindiche” si configurano come un insieme di azioni
volontarie collettive e di massa, dirette all’occupazione fisica e simbolica di
beni (terre, foreste, miniere) ritenuti “usurpati” e percepiti come sottratti
all’uso pubblico della comunità. Tali azioni, spesso accompagnate da atti
di violenza contro oppositori e usurpatori, sono considerate dalle autorità
dell’epoca come atti illegali e criminali contro la sacralità della proprietà
privata, ma per le popolazioni si tratta invece di riaffermare un loro diritto,
di riappropriarsi di beni sottratti alla collettività. Non si tratta di un movi-
mento diretto solo contro gli usurpatori, veri o presunti, ma contro ogni
tentativo di alienazione di beni sentiti come comuni, e ha la sua origine
nella formazione, all’interno delle piccole realtà municipali, di una coscienza
collettiva del Bene Comune. Le azioni di “revindica” avvengono con una
precisa ritualità e con una simbologia che è politica e religiosa al tempo stes-
so, e sono organizzate e dirette dai circoli popolari dei vari municipi rurali e
appoggiate dai circoli democratici cittadini, cioè, per usare la terminologia


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introdotta da Maurice Agulhon, dalla “borghesia rossa”.

. La “Grande Paura” (marzo )

Nel marzo del , le occupazioni popolari di terre, boschi e miniere,
interessano le aree rurali di quasi tutte le province del Regno delle Due
Sicilie. Nel corso della primavera–estate del  il movimento si diffonde
simultaneamente negli Abruzzi, in Terra di Lavoro, nelle Puglie, in Molise,
nei Principati, in Basilicata e nelle Calabrie. In pratica solo la Provincia
di Napoli resta immune dal “contagio”. Le memorie e le testimonianze
dell’epoca sono piene di riferimenti al clima di terrore che si respira nelle
città del regno infiammato dalla rivolta agraria:

[. . . ] La rivoluzione del  non poteva aver pascolo che [. . . ] addentando il dritto di
proprietà. Il famoso motto che la proprietà è un furto, che la terra è di tutti, e dee
sfamar tutti [. . . ] persuadeva molte popolazioni a invader le terre; e dove trovarono
opposizione si venne al sangue, e al grido di Morte alle giamberghe! [. . . ] In Calabria
da tutte bande invasero le Sile; si vider mandre rapite, possedimenti devastati con
ferro e fuoco, manomessi, accoppati i padroni [. . . ] morte corampopulo, issofatto
[. . . ] e pur le donne scannate [. . . ] Armata mano presero terre demaniali e private,
spesso divise, spesso con pretesto di mala divisione suddivise, con le coltella in
pugno. Quella fu scintilla gittata per ardere il reame [. . . ]

[. . . ] Al  l’ira popolare fino allora compressa finalmente scoppiò. Le popolazioni
guidate dai più vecchi contadini ch’ivano innanzi portando in mano Crocefissi e
Madonne irruppero nei terreni usurpati: illegale era quel procedere, e niuno il
nega; si commisero atti di vandalismo, ed è verissimo; ma un dritto sacro ed
imprescrittibile era in fondo a quel movimento, ed anche questo è innegabile [. . . ]

Due testimonianze di due autori diversissimi: Giacinto De’ Sivo, mo-
narchico, antiliberale e antidemocratico, allora funzionario dell’Intendenza
a Caserta; don Vincenzo Padula, allora parroco ad Acri (Calabria Citra),
democratico radicale, e, come vedremo, per nulla estraneo al movimento
contadino. Entrambi concordano nel descrivere questi moti come violenti,
drammatici, improvvisi. La loro esplosione coglie di sorpresa sia le autorità
sia gli uomini del “partito liberale”. Sembra interrompere il progressivo,
pacifico e regolare sviluppo politico liberale del Regno delle Due Sicilie,

. Si veda P .
. D’ S , pp. –.
. P , p. . Tratto da I terreni comunali. Le Usurpazioni, articolo apparso sul giornale

cosentino «Il Bruzio», fondato e diretto dallo stesso Padula, nel numero del  maggio .
. Sulla vita e la personalità di Giacinto De’ Sivo si veda M . Su Vincenzo Padula si

veda P , nel quale è dato risalto alla sua formazione politica e letteraria, e all’attività da lui
svolta come educatore, organizzatore politico e propagatore delle idee radicali.
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inaugurato dalla concessione della Costituzione il  gennaio . Sensazio-
ni di sgomento, stupore, smarrimento traspaiono dalle parole di Francesco
Michitelli, letterato e giornalista liberale, allora funzionario delle Dogane a
Napoli:

[. . . ] ogni giorno l’intemperanza popolare faceva un gran passo [. . . ] la verifica delle
usurpazioni de’ beni demaniali dava pretesto a strane idee di comunismo e legge
agraria [. . . ] In altri luoghi delle Calabrie [. . . ] i contadini si avevano diviso le terre
demaniali delle quali altri erano in possesso [. . . ] quasi a legittimar l’usurpazione
col nome di rivindica [. . . ] Gli animi de’ buoni e degli onesti s’inasprivano non già
perché i molti ripugnassero l’idee di progresso, ma perché lo avrebbero desiderato
per le vie legali e dell’ordine [. . . ]

Le agitazioni contadine scoppiano all’indomani della concessione della
Costituzione, in tutto il Regno, ma «il Cilento, la Calabria, la Basilicata e
le Puglie furono le regioni dove assunsero proporzioni maggiori». Questi
«movimenti agrari del ‘», nota Giorgio Candeloro, non consistono solo
in occupazioni di terre da parte di masse di contadini poveri, ma anche
in rifiuti collettivi da parte delle popolazioni delle municipalità di pagare
dazi e gabelle al Governo, e individualmente, di pagare i censi dovuti ai
proprietari per l’affitto dei terreni. Tutto ciò basta per infondere nei ceti
liberali borghesi la «paura del comunismo».

Il movimento di “revindica” allarma ugualmente i proprietari liberali,
che pure si erano schierati con la Rivoluzione e si erano posti a capo delle
nuove o rinnovate istituzioni. Il futuro storico Davide Andreotti, di una
famiglia borghese di Cosenza e all’epoca studente a Napoli, descrive l’inizio
dei moti calabresi quasi negli stessi toni di Michitelli:

[. . . ] Palpitavano i proprietari a questa piega novella cui parea propendesse il nuovo
ordinamento politico; ma tripudiavane la massa del popolo, che [. . . ] credea rin-
venire l’acquisto e le garantie delle terre [. . . ] E però, levati in armi i contadini e
le classi misere de’ paesi, a truppe [reclamavano] la ripartizione de’ beni pubblici.
Ed all’opposizione dei possessori [. . . ] innumerevoli furono i danneggiamenti che
seguirono, immense le devastazioni, tra le più aperte grida di viva la libertà e
l’Uguaglianza [. . . ]

. M , pp.  e .
. C , p. .
. C , p. .
. Mi riferisco alle Intendenze, ai Circoli Nazionali e alle unità della Guardia Nazionale, delle

quali facevano parte alcuni dei più grandi proprietari delle province. Sugli sviluppi politici in Calabria,
e sulla partecipazione dei ceti proprietari liberali nella prima fase della Rivoluzione, si veda V
.

. A , pp. –.
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La storica Enrica Di Ciommo, analizzando le insurrezioni contadine del-
la primavera del  in Cilento, Basilicata, Calabrie e Puglie, ne individua
l’origine nella «politica sfumata ed ambigua dell’azione dimostrativa di massa
attraverso l’appello al paese» da parte delle forze politiche democratiche e
liberali più avanzate. La «mobilitazione diretta delle masse» avrebbe però
avuto effetti contrari alle attese delle forze politiche promotrici. Oltre ad
alienare Conservatori e Liberali moderati, questa «politica del disordine»
avrebbe contribuito a destabilizzare il progetto democratico di arrivare alla
«repubblica per le vie dell’ordine». Si trattava del progetto della «monarchia con
istituzioni repubblicane», teorizzato dal leader democratico radicale Aurelio
Saliceti. La “grande paura” avrebbe dunque, secondo Enrica Di Ciom-
mo, allontanato i moderati dai radicali, e prodotto una frattura insanabile
all’interno dello stesso fronte democratico. Eppure, come si vedrà, il mo-
vimento contadino di “revindica” non è isolato dallo sviluppo politico della
Rivoluzione, e non è privo di connessioni con il movimento democratico ra-
dicale. Anche la sua esplosione apparentemente spontanea e imprevista non
deve trarre in inganno. Essa in realtà deriva da problematiche che risalgono
a ben prima del .

. La questione degli usi civici (–)

[. . . ] Mettiamo le mani in una materia che scotta [. . . ] Dalla fondazione della
napoletana monarchia a tutto il secolo passato i terreni furono feudali, ecclesiastici,
demaniali ed allodiali. Gli allodiali erano pochi, pochi i grandi proprietarii, oneste
le fortune, onestissimi i padroni, e l’aurea mediocrità di Orazio conveniva all’une
ed agli altri. I Re, i Baroni, e le Chiese, parte per generosità, parte per bisogno, ora
cedettero, ora col peso di canoni annuali diedero ai comuni una porzione dei loro
terreni, e cosí nacquero i beni che furono detti della università, o beni comunali [. . . ]

Così don Vincenzo Padula, nel già citato articolo del “Bruzio”, riassume
l’origine storica di quei beni, come terre e foreste, di pertinenza delle
collettività comunali, su cui gli abitanti delle “università” esercitavano gli
usi civici. Perché la riassume Padula? Perché pensa che gli usi civici siano
alla fonte delle sommosse agrarie. Questa è l’opinione anche di Candeloro.

. D C , p. .
. D C , pp. –. Sul programma politico della “monarchia repubblicana” for-

mulato da Saliceti, e sull’inserimento di alcuni punti di esso nel programma del Ministero Troya
insediatosi il  aprile , si veda La sfida della sinistra: una rivoluzione costituzionale?, in D C
, pp. –.

. D C , p. .
. P , p. .
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Egli afferma che la questione degli usi civici «fu la principale cagione dei
movimenti agrari del ‘».

Il problema sta però nello stabilire se, come e in quale misura l’esplosione
della violenza sociale delle masse rurali nel ’ possa in qualche modo
derivare dalla suddetta questione.

La storica Simonetta Soldani, nel suo saggio sul ruolo delle classi subalter-
ne nella Rivoluzione del ’ e la partecipazione popolare alla mobilitazione
politica, mette in rilievo come, per capire i comportamenti di “Contadini,
operai e popolo” bisogna tener conto dei contesti locali, i fattori di crisi che
caratterizzano i territori, i problemi economici, le fonti di eventuali proteste
sociali, i rapporti tra le élite politiche e le classi popolari, il rapporto tra
città e campagna.

Un modello di questo tipo di studi sono i lavori di Maurice Agulhon sulla
Provenza tra la Restaurazione e il . Agulhon introduce alcuni concetti:
egli, per spiegare la resistenza armata del Dipartimento del Var al colpo di
Stato bonapartista del  dicembre , compie un’analisi approfondita delle
comunità rurali nel corso dei precedenti  anni, ricostruendo le tensioni e
gli scontri tra i ceti contadini e artigiani da una parte, e i proprietari terrieri
e i rappresentanti dello Stato centrale dall’altra, vertenti sulle usurpazioni di
acque pubbliche, foreste demaniali e campi comuni. A questi fattori di crisi,
Agulhon fa risalire il rapporto tra le classi popolari e l’intellettualità radicale
di estrazione borghese, che egli definisce la “borghesia rossa”, sostenitrice
delle richieste popolari. Così facendo, il modello della “République au villa-
ge” spiega come e perché regioni contraddistinte da un “innato vandeismo”,
si ritrovino, apparentemente all’improvviso, su posizioni politiche radicali.
Anzi la “provincia rossa”, negli studi di Agulhon, appare su posizioni più
estreme della stessa capitale, e pronta a battersi più di Parigi in difesa della
Repubblica e della democrazia. Al centro della protesta rurale in Provenza
come in Calabria nel  è la questione degli usi civici.

. Lo Stato, gli intellettuali e lo “scioglimento della promiscuità”

Che cosa si intende per usi civici nella Calabria della metà del XIX secolo?
Derivati dal diritto consuetudinario dell’età feudale, tra XI e XII secolo, gli
usi civici si riferiscono al diritto, da parte delle popolazioni dei municipi

. C , p. .
. S .
. A ; A . Sull’insurrezione del Var del , si veda anche B ,

testimonianza diretta degli eventi.
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rurali, di usufruire di alcune prestazioni (gratuite, o gravate da un piccolo
censo al Comune) su acque, foreste e terreni comunali.

Gli usi civici non scompaiono con l’eversione della feudalità nel .
Anzi, l’assegnazione ai comuni della metà del patrimonio feudale espro-
priato espande l’area delle terre soggette agli usi civici. Questi sono stati
regolamentati dal Real Governo un’ultima volta nel , con la Prammatica
del  settembre, in tre classi: ) diritti di pascolo, acquatico e legnatico; )
raccolta di frutti selvatici e la cava di pietre e marmi; ) diritti di semina di
grano o altri cereali.

Lo Stato centrale non mette mai in discussione l’esistenza di questi
antichi diritti, ma cerca però a più riprese di limitarli. Nell’ottica della
modernizzazione delle strutture produttive e della razionalizzazione delle
risorse naturali del Regno, il Ministero di Agricoltura e Commercio e la
Direzione Generale de’ Ponti, Strade, Acque e Foreste, promuovono a più
riprese lo “scioglimento della promiscuità”, ossia l’eliminazione degli usi
civici su estensioni di terreno, soprattutto forestale, che vengono “poste in
difesa”, cioè recintati. Nella Memoria della Direzione de’ Ponti e Strade del
, si legge:

[. . . ] Per la promiscuità delle proprietà e dei dritti [. . . ] non possono esser mag-
giori i disordini [. . . ] Le popolazioni situate in un clima rigido [. . . ] si portano a
devastare [. . . ] e a distruggere gli alberi sparsi nei fondi [. . . ] Insomma le numerose
popolazioni bisognose di legname [. . . ] sono congiurati per distruggere i boschi
[. . . ]

Tutto questo zelo per la salvaguardia dei boschi deriva dal fatto che essi
costituiscono un bene di grandissimo interesse strategico e militare dello
Stato, che ne utilizza il legname per costruire le navi da guerra della Real
Marina. Ma non sono solo le foreste a preoccupare lo Stato. La “promi-
scuità” infatti «cagiona danni all’agricoltura ed alla pastorizia», in quanto
coltivazioni di sussistenza, condotte con mezzi rudimentali e senza una
pianificazione razionale non generano produttività, ma fanno sì che «tutte

. M , p. .
. B , p. . Per gli sviluppi della feudalità in età moderna, si veda M . Per i

rapporti e i conflitti tra Stato, feudalità, proprietari e istituzioni municipali nel Regno di Napoli tra la
fine del XVIII e i primi anni del XIX sec. si veda R , e C .

. P , pp. –. La legge non permetteva, però, di impiantare vigneti, uliveti o altre
colture specializzate sulle terre comuni.

. D ’ P  S , pp. –.
. D ’ P  S , p. . Durante il regno di Ferdinando II (–) le

costruzioni navali aumentano in modo consistente, soprattutto quelle delle navi da guerra, sia a
vela che a vapore. Si veda R . Anche la marina mercantile in quel periodo registra una
considerevole espansione, in tonnellaggio e in volume dei traffici. Si veda R .
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le cose debbano andar in rovina», in un territorio che «la natura per gli alti
suoi fini. . . fa prosperare».

Pianificazione, razionalizzazione, produttività sono gli obiettivi perse-
guiti dal Governo centrale, che attua politiche modernizzatrici, senza però
venire a uno scontro diretto con le popolazioni, alle quali gli usi civici
rimangono garantiti per tutta la legislazione degli anni Trenta e Quaranta.

A favore di una loro definitiva abolizione sono invece molti intellettuali
ed economisti napoletani. Carlo Afan De Rivera, Generale del Genio e
Direttore del Corpo de’ Ponti, Strade, Acque e Foreste, ideatore di numerosi
progetti di bonifica, canalizzazione e costruzioni stradali, afferma:

[. . . ] Rispetto agli usi civici portiamo ferma opinione che si debbano assolutamente
proibire [. . . ] Così nelle Calabrie, più che altrove [. . . ] a dispetto delle intenzioni
della natura [. . . ] gli abitanti di Cosenza e de’ suoi casali [. . . ] non hanno mai pensato
a farvi opportuni stabilimenti [agricoli, sulla Sila]. Ivi si esercitano la pastorizia e
l’agricoltura come presso i popoli erranti [. . . ] Quindi la mala intesa coltura di
queste [terre] deve necessariamente spogliarle e sterilirle affatto [. . . ]

Il celebre economista liberale Antonio Scialoja è della stessa opinione.
Nei suoi Princìpi di Economia Sociale ribadisce la posizione di Afan De Rivera,
ma mentre il Generale reclama l’integrità del Demanio nell’ottica di una
modernizzazione “dall’alto”, mediante il massiccio intervento dello Stato, il
liberista Scialoja loda le capacità imprenditoriali dei ceti latifondisti:

[. . . ] allorché i demani vennero scompartiti e dati al popolo, quali ne furono le
conseguenze? La miseria si accrebbe. Ma oggi vediamo molti demani messi a
coltura e tramutati per opera de’ privati in fertili campi ed in produttivi opifici
[. . . ]

Evidentemente, agli occhi dei “modernizzatori” la persistenza di istituti
legati a sistemi socio–economici, come quello feudale, da loro liquidati
come retrogradi e improduttivi, è in contrasto con l’ideale di progresso
economico e materiale che pervade il secolo XIX. Sia le ragioni dello Stato,
che quelle del libero mercato, devono avere il sopravvento sulle pretese
delle più piccole comunità, in nome del benessere generale. Eppure alcuni
intellettuali difendono i diritti delle comunità contro lo Stato, in nome delle
popolazioni. Già nel , lo stesso anno in cui Afan De Rivera si insedia alla
Direzione de’ Ponti e Strade, è dato alle stampe in Napoli il volume Dritti,

. D ’ P  S , p. .
. Sulla modernizzazione del Regno, si veda P .
. A D R , pp.  e –. Sull’opera modernizzatrice del Generale De Rivera

nel campo delle opere pubbliche si veda D B .
. S , p. .
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e ragioni de’ comuni di Cosenza, e de’ cosi’ detti suoi casali sul demanio della
Sila. Gli autori affermano di scrivere «onde la ragione di tante popolazioni
venghi validamente difesa» contro «lo zelo inopportuno degli Agenti del
demanio e delle foreste». Essi, sostenendo sulla base di antichi documenti
ritrovati nel Grande Archivio di Napoli che «la proprietà della Sila» spetta a
«Cosenza e Casali», affermano che il Regio Fisco, fatta salva l’integrità delle
foreste, non ha il diritto di svincolare le terre dagli usi civici.

. Le usurpazioni

Gli usi civici e i beni comunali non sono minacciati solo dall’intervento
dello Stato. Il pericolo maggiore proviene infatti dall’interno stesso delle
comunità. Come scrive Vincenzo Padula:

[. . . ] Il feudalismo fulminato dalle leggi rimase nel fatto, e più terribile, più corrut-
tore, più odiato di prima [. . . ] dove più, dove meno, pochi prepotenti per paese
abusarono della ricchezza e del potere [. . . ] s’invasero i terreni comunali, s’invasero
i pochi beni rimasti alle Chiese [. . . ] Il popolo nato con la zappa non ebbe più la
scelta tra terreni comunali, feudali, ed ecclesiastici, ricevette la legge e non l’impose
[. . . ] I comuni spogliati reclamavano. Ma chi potea far dritto a quei reclami? Usur-
patori erano i Sindaci, usurpatori i Decurioni [. . . ] Mille volte si tentò di rivendicare
l’usurpazioni, ma invano: i Consiglieri che a ciò veniano deputati dall’Intendenze
[. . . ] alloggiavano in casa degli usurpatori, e tra i pranzi fumanti ed i calici coronati
dalle spume dello sciampagna chiudevano gli occhi generosamente e lasciavano
che l’acqua corresse pure al suo chino [. . . ] 

Queste parole appassionate dipingono la situazione dei beni comunali
nella Calabria della prima metà del XIX secolo in termini di un sistema di
corruzione e connivenze che coinvolgeva i proprietari usurpatori, le ammi-
nistrazioni comunali e anche gli organi periferici dello Stato, le Intendenze,
che avrebbero dovuto vigilare e reprimere gli abusi.

La denuncia di Padula trova riscontro in alcuni documenti, in gran parte
inediti, del fondo dell’Amministrazione di Acque e Foreste dell’Intendenza
di Calabria Citra. Tra gli anni  e  si registrano, nei Circondari
di Cosenza, Paola, Castrovillari e Rossano, numerosi e diffusi casi di uso
illecito delle acque pubbliche comunali. L’“utilizzo illecito” significa: o l’uso
abusivo per l’irrigazione dei campi senza versare il dazio al Comune; o

. G, P, W . Il Barone Felice Parrilli e Gaetano Giannattasio
sono entrambi giuristi, magistrato il primo e avvocato il secondo; Davide Winspeare, anche lui
giurista e filosofo, murattiano, è l’autore della famosa opera Storia degli abusi feudali ().

. G, P, W , p. .
. G, P, W , p. .
. P , p. .
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la deviazione non autorizzata, tramite canalizzazioni abusive delle acque
a scopo irriguo o molitorio; o l’uso illegale delle acque per alimentare di
frodo mulini privati. I soggetti che usano illecitamente le acque pubbliche
sono tutti proprietari, alcuni grandi latifondisti (Cosentini, Spiriti), altri
medio–piccoli proprietari (Mazzei di Mangone, Fazio di Cerzeto, Longo di
Roggiano, Giudicessa di Spezzano Grande). Nessun comune, fino al ,
è mai riuscito a riscuotere dai proprietari il dazio per l’uso irriguo dell’acqua
pubblica, come segnala, in un manifesto a stampa del  novembre ,
l’Intendente di Calabria Citra Orazio Mazza:

[. . . ] In veruno degli stati finanzieri de’Comuni veggo figurare [. . . ] [il dazio] dell’uso
delle acque pubbliche [. . . ] che essi proprietari devono corrispondere al vantaggio
del Comune [. . . ]

E, infatti, in moltissimi casi i sindaci, i decurionati e le Guardie di Pubblica
Sicurezza risultano conniventi con gli usurpatori, se non in rapporti di
parentela.

Anche le zone forestali sono soggette a usurpazioni. A quale scopo? Tra
gli anni –, risultano, in ogni Circondario, varie centinaia di usurpa-
zioni su boschi e foreste demaniali e comunali poste in montagna o sulle
terre in pendio. Solo nel piccolo comune di Marzi nel  se ne registrano
. Qui però si riscontra una varietà di soggetti usurpatori: proprietari
grandi e piccoli, parroci, monasteri, congregazioni, e altri enti religiosi resi-
denti anche a Napoli. I boschi usurpati sono diboscati e dissodati per essere
messi a coltura, specialmente le terre in pendio. A differenza delle acque
pubbliche, le istituzioni attuano un più serrato controllo. L’Intendenza e il
Governo centrale sollecitano spesso i Decurionati a comunicare gli Stati de’
Boschi e Foreste, che a differenza degli Stati delle Acque, si compilano almeno
dagli anni ‘. Gli Ispettori Forestali e i Guardaboschi Comunali effettuano
numerose ispezioni di verifica. Vengono emanate numerose Ordinanze di
Reintegro, con le quali agli usurpatori viene ordinato il “rinsaldamento” dei
boschi tagliati e messi a coltura. Tuttavia spesso le ordinanze non sono

. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Acque Pubbliche. Abolita
la feudalità, le acque (fiumi, torrenti, ruscelli) che scorrono nei territori dei Comuni sono dichiarate
di proprietà pubblica, e la competenza passa ai municipi. La funzione primaria é di assicurare l’acqua
potabile. Possono essere utilizzate dai proprietari per irrigare fondi agricoli o alimentare mulini, ma
solo in caso di abbondanza dei flussi e previo pagamento di un canone annuo al Comune. Si veda D’
C .

. Ibidem, b. , f. . Solo dal , per ordine dell’Intendenza su disposizione del Governo, i
Comuni iniziano compilare gli Stati delle Acque.

. Ibidem.
. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Affari Forestali.
. Ibidem, b. , f. .
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messe in atto, dato che ne risultano a carico degli stessi soggetti sulle stesse
aree ripetute per più anni.

Si registrano episodi in cui contadini e braccianti, in periodi di carestia
o di scarsità di terre da affittare a prezzi contenuti, reclamano di poter di-
boscare e dissodare parte di aree boscose sulle terre in pendio, per poterle
coltivare in comune per la sussistenza delle famiglie. Queste richieste vengo-
no espresse tramite suppliche ai sindaci o all’Intendenza, e spesso vengono
respinte. Spesso le popolazioni reagiscono a questi rifiuti con occupazioni
in massa e incendi delle aree boschive, con lo scopo di poterle coltivare una
volta distrutte le foreste.

Le terre della Sila sono poi uno spinoso ed annoso problema. Sia nel-
la Sila Regia che nella Sila Badiale, i contrasti tra lo Stato, i Comuni e i
proprietari ritenuti usurpatori delle “difese” alimentano, almeno dalla metà
del XVIII secolo, un intricato e ripetuto dibattito tra avvocati, giuristi, am-
ministratori e governi. Per riaffermare il controllo dello Stato sui terreni
usurpati, nonché venire incontro alle richieste delle popolazioni, nel 
il Re Ferdinando II istituisce il Commissariato Civile per gli Affari della
Sila, magistratura speciale che ha il compito di dirimere le controversie,
reintegrare i demani e procedere alle quotizzazioni delle terre comuni.
L’istituzione di questa magistratura segna il preciso impegno del Sovrano a
proteggere la «demanialità dei terreni usurpati» contro i «predatori dell’al-
topiano». Tuttavia il suo operato, specialmente quello del Commissario
Ferdinando Paragallo, non soddisfa le popolazioni, in quanto questi, pro-
cedendo alla verifica, tende ad accettare transazioni con i proprietari, che
si vedono condonati nell’abuso in cambio di risarcimenti al Fisco. Il 
ottobre  è nominato nuovo Commissario il giudice Pasquale Barletta, il
quale è ben disposto a sostenere i diritti delle municipalità rurali, nonostante

. Ibidem. Lo storico Piero Bevilacqua rileva che, a causa dell’estendersi del latifondo sulle terre
di montagna degli altipiani, le foreste sulle terre in pendio sono sistematicamente bruciate e dissodate
dalle popolazioni per lasciare il posto a pascoli o piccoli orti. Si veda B , pp. –.

. Ibidem.Sulla pratica dell’uso del fuoco a scopi agricoli da parte delle popolazioni rurali in
Italia si veda S 

. Badiale perché in precedenza soggetta all’Abbazia Florense di San Giovanni in Fiore.
. Per quanto riguarda la questione nell’Ottocento, si veda D B ; P ; P

. Tra gli usurpatori si registra una vasta ed eterogenea gamma di soggetti: latifondisti, proprietari
grandi e piccoli, chiese, congregazioni ed enti ecclesiastici, persino municipi e orfanotrofi. Per le
istanze di contenzioso tra lo Stato, i comuni e i proprietari usurpatori si veda il fondo Demanio Silano,
custodito nell’Archivio di Stato di Cosenza.Le «difese» sono estensioni di terreno agricolo chiuse e
recintate con palizzate in legno o muri a secco in pietra.

. P , p. .
. P , pp. –. Le transazioni non tengono conto dei diritti dei comuni e de facto

sanzionano lo scioglimento della promiscuità sulle terre condonate. Ai proprietari però viene ordinato
di preservare le zone boscose, a riprova del fatto che gli interessi strategici rivestono importanza
maggiore di quelli locali.



“Revindiche” 

i tentativi dilatori e corruttivi dei proprietari. In una missiva al Ministro
delle Finanze a Napoli, scrive:

[. . . ] Qualche funzionario sotto aspetto di fare il bene dell’Amministrazione propo-
neva cose che prolungavano il godimento degli occupatori i quali si aspettano da
tempo quello che non trovano nel diritto. I contadini che volevano sostenersi negli
esercizi degli usi civici erano perseguitati dagli occupatori [. . . ] [che] si servivano
degli abusi della polizia ordinaria per farli carcerare [. . . ]

Ma la comunicazione ufficiale dell’incarico arriva a Barletta il  novem-
bre, e le carte del Commissariato gli vengono trasmesse solo il  gennaio
. Troppo tardi.

. I beni comuni e il movimento “liberale”

Queste situazioni di crisi, spesso tollerate, come si è visto dalle autorità,
scatenano le proteste delle popolazioni, quando l’usurpazione va a discapito
del diritto del singolo e della collettività. Una buona fonte per esplorare
i sentimenti collettivi sono le numerose suppliche individuali o collettive
rivolte alle autorità. Nel , alcuni abitanti di Cerzeto si rivolgono ripetuta-
mente all’Intendente per protestare contro Giovanni Fazio, proprietario, il
quale ha deviato le acque del torrente che alimenta la fontana pubblica del
rione S. Giacomo per irrigare le sue terre. Molto interessante è il linguaggio:

[. . . ] Cerzeto godea da tempo immemorabile le acque di una Fontana pubblica
[. . . ] quando [. . . ] [Giovanni Fazio] sprezzando il comune nonché il privato [diritto],
nelle ambiziose sue mire [. . . ] attuò il pernicioso disegno di privare tutti e ciascuno
per fare proprie quest’acque [. . . ]

Si noti come i supplicanti, nel segnalare un abuso su un bene pubblico
indispensabile, indichino Fazio come un egoista che calpesta il diritto della
comunità. Quel termine “comune”, contrapposto a “proprie”, è segnale
che i supplicanti considerano il gesto di Fazio come un oltraggio fatto al
paese inteso come collettività. La fontana, e l’acqua che eroga alla comunità,
non costituisce ai loro occhi un bene pubblico in senso astratto (proprietà
del municipio in quanto ente, o dello Stato), ma un bene di utilità pratica, e

. P , p. . I proprietari cercano in tutti i modi di dilatare i tempi di verifica ricorrendo
a cavilli legali, o corrompendo amministratori e funzionari.

. P , p. .
. P , p. .
. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Acque Pubbliche, b. , f.

.
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necessaria, per la sopravvivenza stessa degli abitanti. Un bene disponibile
all’uso di tutti, su cui nessun individuo può esercitare la proprietà esclusiva,
un “bene comune”. Continua la supplica:

[. . . ] ognuno invidia la sorte dell’abitante del deserto, perché peggio di questi si
muore per sete [. . . ] Però a nome di tutti i sottoscritti ànno ricorso a lei [l’Inten-
dente] [. . . ] perché [. . . ] ricovrino i strappati dritti [. . . ] d’un popolo afflitto per sete
[. . . ]

I supplicanti affermano all’Intendente di scrivere in nome di tutta la
popolazione. Rappresentano l’intera collettività che reclama un diritto che
gli è stato sottratto. La controversia degli abitanti di Cerzeto contro Fazio
coinvolge anche l’amministrazione, in quanto questa, come si è detto sopra,
spesso è connivente con gli usurpatori. Un’altra supplica, questa volta firmata
dal parroco di Cavallerizzo (borgo di Cerzeto), chiarisce questo aspetto:

[. . . ] Di detta abusiva occupazione [la deviazione dell’acqua] [. . . ] si è dato cono-
scenza al Sindaco, per verifica, ma costui fu sordo alle nostre giuste querele, ed anzi
[. . . ] omettendo la legge, la giustifica [. . . ] dichiarandosi ingrato e crudele Padre
dei suoi figli [. . . ] [indegno] alla carica che investe, cioè agli interessi del Comune
[. . . ]

Il Sindaco non è considerato solo come un cattivo amministratore del
suo ente, ma come un traditore della collettività (i figli), degli «interessi del
Comune», del “bene comune”.

A Morano nel  la popolazione si lamenta con il Sotto–Intendente di
Castrovillari per i numerosi casi di abuso sulle acque pubbliche comunali,
affermando che «a fronte del pubblico bisogno deve tacere ogni qualunque
vantaggio privato».

Anche qui la contrapposizione tra pubblico/privato. Il diritto della col-
lettività a godere dei beni comuni deve prevalere sull’interesse privato del
singolo.

A Marano Principato nel  il parroco don Annunciato Cairo e alcu-
ni proprietari, in nome dei coloni e dei braccianti del paese, si rivolgono
all’Intendente Vincenzo De Sangro in quanto il fattore di Nicola Spiriti,
grande proprietario residente a Napoli, ha deviato le acque pubbliche del
“passo della Noce” per irrigare i suoi fondi, concedendo agli altri coltivatori
la distribuzione dell’acqua a suo piacimento. I postulanti affermano che
la distribuzione delle acque «deve darsi in eguaglianza» così che «i dritti
dei cittadini possano essere «considerati con ogni rettitudine», chiedendo

. Ibidem.
. Ibidem.
. Ibidem, b. , f. .
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«d’inculcare al Decurionato» il ripristino della distribuzione regolare». L’ac-
qua, bene di tutti, deve essere garantita egualmente a tutti i membri della
collettività, che il parroco chiama arditamente “cittadini”. Forse il parroco,
con l’uso di questi termini forti, si è spinto un po’ oltre, e infatti si interessa
del caso addirittura il Ministro di Polizia Generale Del Carretto, che or-
dina delle indagini su di lui, sospettando evidentemente che possa essere
coinvolto nell’ambiente settario rivoluzionario.

Lo studio delle cosiddette “controversie” fa emergere delle convergenze
tra le rivendicazioni delle popolazioni e alcuni intellettuali, specialmente
avvocati, ma anche funzionari. Molti di loro sono legati ad ambienti settari
rivoluzionari neocarbonari o ai “Figliuoli della Giovane Italia” di Benedetto
Musolino. O comunque esponenti della tradizione liberale anti–feudale.
Il legame tra la difesa dei diritti dei municipi e lo spirito anti–feudale è
evidente nelle parole di Niccolò De’ Coronei, che ritiene le usurpazioni
«questioni le quali prendono origine. . . dall’abolizione della feudalità».

A Roggiano nel  il Comune in causa per una deviazione di acque é
patrocinato da Gaetano Bova, liberale, grande avvocato del foro napoleta-
no, difensore dei fratelli Bandiera, che nel  è nominato relatore della
“Commissione straordinaria su’ reati contro la pubblica causa”, il tribunale
rivoluzionario del Comitato di Salute Pubblica di Cosenza chiamato a giudi-
care «nelle ventiquattr’ore» (cioè con la fucilazione senza appello) i nemici
interni della Rivoluzione.

A Spezzano Grande nel  il Comune in causa sempre per una devia-
zione di acque é patrocinato da Ignazio Baffa, avvocato democratico di S.
Sofia.

Ad Acri tra i coloni che nel  occupano il Bosco Comunale, e che inol-
trano una supplica all’Intendente, compare Pietrangelo Faraco, fattore, che
nel  partecipa alle occupazioni delle terre e che combatterà volontario
nell’Esercito Calabro–Siculo contro le truppe del Re.

. Ibidem, b. , f. .
. Sul radicalismo sociale delle sette carbonare e neocarbonare nel Regno delle Due Sicilie,

si veda D , datato, ma molto ben documentato. Sulla Giovane Italia di Musolino si veda
P , che riporta il catechismo (cioè lo statuto) della società e le formule di giuramento.
Paladino evidenzia le caratteristiche repubblicane ed egualitarie della società, la grande diffusione
nelle province del Regno, e le istanze utopico–sociali del suo progetto politico. Sugli sviluppi della
cospirazione settaria in Calabria tra il  e il , si veda D , pp. –. Sulla figura di
Benedetto Musolino, cospiratore democratico, grande organizzatore politico e leader carismatico
delle nuove generazioni democratiche calabresi, si veda B , e B .

. D’ C , p. .
. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Acque Pubbliche, b. , f. .

Su Gaetano Bova si veda P .
. Ibidem, b. , f. .
. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Affari Forestali, b. , f. .
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La controversia di Cerzeto di cui si è parlato prima é risolta nel luglio 
a favore della popolazione da Niccolò Jeno De’ Coronei, allora Consigliere
d’Intendenza. Avvocato italo–albanese, funzionario pubblico, amico del
poeta e giornalista Girolamo De Rada, liberale e poi murattiano, nel 
pubblica il Dizionario Demaniale–Amministrativo per il Regno delle Due Sicilie,
in cui difende gli usi civici e i diritti dei comuni sui beni usurpati.

Nella sua opera definisce i beni comunali:

[. . . ] beni di uno Stato [. . . ] [inteso come] una comunione di uomini sotto un
medesimo reggimento [. . . ] la cui ragione muove dalla destinazione ad uso pubblico
[. . . ] una ricchezza pubblica [. . . ] da dividere [intende condividere] secondo i bisogni
dei componenti di esso [dello Stato, cioè i cittadini] [. . . ]

. Comune, comuni, Bene Comune

Tutti questi conflitti tra soggetti diversi riguardano altrettanti vari e diversi
problemi. Tuttavia é possibile ricondurre questa serie di problematiche ad
una sola, vera questione, quella della partecipazione democratica delle po-
polazioni al godimento collettivo dei beni comunali, attraverso il controllo
sulle amministrazioni locali. Queste, come si è visto, spesso subordinano
gli interessi dei “comuni” a vantaggio dei “particolari”, perché corrotte o/e
conniventi con questi. Enrica Di Ciommo, nell’analizzare le caratteristiche
dell’agitazione politica delle periferie del Regno all’indomani della costitu-
zionalizzazione della Monarchia nel gennaio , nota argutamente che
«la cultura politica rivoluzionaria aveva larga presa nei settori sociali e nelle
aree geografiche marginali» proprio perché si inseriva nella questione della
ridefinizione dei poteri locali. Essa scrive che:

[. . . ] L’opposizione al centralismo monarchico, e contro la nuova «aristocrazia dei
pervenuti» dominante a livello locale, provocava l’assalto al sistema delle autorità in
carica. Con l’espulsione dei sindaci, giudici, vescovi, si andavano eliminando le tre
forze con le quali [. . . ] Ferdinando II era riuscito a consolidare il proprio sistema di
dominio nel paese [. . . ] Nei centri municipali, ed in numerosi villaggi urbanizzati
del regno [. . . ] ove l’ideologia repubblicana sembra particolarmente diffusa [. . . ]
la deposizione e l’esautoramento delle autorità civili [. . . ] l’installazione di munici-

. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Acque Pubbliche, b. , f.
. D’ C .

. D’ C , p. .
. Qui per “comuni” si intendono gli abitanti della municipalità in quanto soggetto collettivo,

e per “particolari” gli individui presi come soggetti singoli, spesso con la qualifica di proprietari.
Entrambi i termini con questi significati sono di uso corrente nei documenti del periodo esaminati in
ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste.
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palità provvisorie [. . . ] manifestava l’intento delle masse popolari democratiche di
affermare la propria sovranità e di avviare una redistribuzione del potere [. . . ]

In quest’ottica, la Rivoluzione delle periferie ci appare una rivoluzione
delle municipalità per il controllo dei municipi, una lotta dei “comuni” (inte-
si come semplici abitanti dei paesi) per il controllo del Comune. Obiettivo
sono le oligarchie padrone dei municipi, ma anche lo Stato che le protegge,
e di cui esse sono i rappresentati locali. La liberazione dall’oppressione
delle autorità sulle popolazioni, le aspirazioni ad una ridefinizione dei poteri
locali sono strettamente legati alla rivendicazione dei diritti delle comunità
contro gli usurpatori dei beni comuni. Ma in gioco ci sono anche altri
fattori. I capi politici democratici locali, auspicando l’allargamento della
sfera giurisdizionale dei municipi in materia fiscale e amministrativa, inten-
dono in realtà modificare in profondità il sistema politico, distruggendo la
«gerarchizzazione territoriale» delle politiche accentratrici del Governo.

La questione è posta in evidenza anche dallo storico Antonino Basile.
In un suo saggio sui Commissari Ordinatori, che nell’aprile  sono
inviati dal Governo Troya nelle province in subbuglio, sono riportate molte
lagnanze che le popolazioni rivolgono ai funzionari. I Commissari sono
subissati da una valanga di veri e propri cahiers de doléances.

Le nuove municipalità democratiche rivendicano i loro diritti contro il
potere dello Stato, avanzando accese critiche all’ordinamento costituzionale
liberale in nome della “Sovranità del Popolo”:

[. . . ] Fino a quando il Governo si abuserà della pazienza nostra? [. . . ] Fino a quando
dovrà farsi vilissimo mercato delle cariche e degli uffizi? [. . . ] Non è più tempo di
tacere, lo abbiamo fatto per ventisette anni [si fa riferimento al tempo trascorso dalla
Rivoluzione del –]; non crediamo che la Sovranità del Popolo sia l’aver avuta
una mal composta carta [la Costituzione del  in vigore]: Alziamo la potente
voce nostra e facciamola intronare alle orecchie del Re, e dei Ministri [. . . ]

È una rivoluzione democratica che parte dal basso ed ha come base i
municipi, grandi e piccoli, quasi vere “repubbliche nel villaggio”, usando il
termine coniato da Maurice Agulhon. Essa prende forma dall’emersione
di una “coscienza collettiva” dei beni comuni a base municipale.

. D C , p. .
. D C , p. .
. D C , p. . Queste politiche, iniziate dall’amministrazione francese del Decennio,

sono portate avanti in maniera significativa dall’azione di governo di Ferdinando II. Si veda S
.

. B .
. Rimostranza dell’Amministrazione Municipale di Manduria al Commissario Ordinatore di

Terra d’Otranto del  aprile . In B , pp. –.
. A .
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In questa situazione esplosiva, i leader radicali locali hanno buon gioco
nel mobilitare le masse popolari in nome dello «spirito municipico». Cioè
del Bene Comune.

Queste tensioni a livello locale culminano nel grande movimento di
“revindica” del , non una jacquerie ma parte dello sviluppo politico della
Rivoluzione. Il legame tra il popolo e l’intellettualità rivoluzionaria borghese
si stabilisce in particolare nei circoli popolari.

. L’organizzazione politica delle masse: i Circoli Popolari

La Calabrie diventano il centro dell’organizzazione politica rivoluzionaria
e della mobilitazione delle popolazioni. Qui, come vedremo, si assiste al
proliferare di una “galassia” di circoli politici democratici e aperti al popolo,
fin nei più piccoli paesi.

A Cosenza Il  aprile  si forma il “Circolo della Bilancia del Popolo”.
Il Circolo democratico si prefigge di «accogliere tutto il popolo della città»,
e in pochi giorni conta più di . soci. Presidente é eletto Domenico
Mauro, vice–presidente Gioacchino Gaudio, e ne fanno parte tutti gli
elementi liberali e democratici più avanzati della città. Sede del Circolo il
Convento di S. Francesco di Paola, dove si tengono lezioni pubbliche per
«educare il popolo cosentino alla vita pubblica e parlamentaria».

In provincia l’organizzazione politica ha carattere decisamente demo-
cratico e “popolare”. Cominciano a nascere dappertutto Circoli Popolari.
Alcuni sono diretti da membri del clero: il Circolo di Castrovillari da don Raf-
faele Salerno; quello di S. Donato di Ninea da don Luigi Panebianco; quello
di Amendolara da don Vincenzo Mossuti; quello di S. Lucido dal parroco
don Antonio Turano; quello di S. Pietro d’Amantea dal frate cappuccino
padre Serafino Florio. In effetti, nelle province calabresi l’azione del basso
clero, frati, monaci e preti di campagna, è determinante nella mobilitazione
politica delle fasce popolari. A stretto contatto con le popolazioni, rappre-
sentano gli agenti veicolari ideali per predicare/propagandare alle masse

. Si veda D C , pp. –.
. D C , pp. –.
. R P , p. .
. Gaudio, commerciante di Mendicino, sosteneva idee democratiche, ma era più moderato

di Mauro (non era repubblicano; Romeo Pavone). Su Domenico Mauro di San Demetrio, repubbli-
cano democratico, membro della Giovine Italia di Musolino, letterato e poeta romantico, grande e
carismatico leader popolare, si veda C .

. R P , pp. –; vedi anche V , pp. –.
. R P , p. .
. V , pp. –.
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gli ideali e gli scopi rivoluzionari. Del resto, studi e ricerche confermano la
grande adesione del basso clero regolare e secolare a un progetto politico ri-
voluzionario, che unisce all’ideale neoguelfo giobertiano istanze di riforma
politica e sociale nello spirito dell’egualitarismo evangelico cristiano.

Altri circoli sono guidati da artigiani e piccolo–borghesi: a Mongrassano
dai fratelli Nicomede e Federico Migliano, fabbri; a Lungro da Domenico
Bloise e Aristide Rodinò, il primo operaio, il secondo direttore delle Reali
Saline; a S. Sofia dai fratelli Giovanni e Gaetano Cortese, negozianti; a Paola
da Giovanni Valitutti, proprietario, e Luigi Miceli, avvocato; a Trenta da Lui-
gi Falcone, farmacista; a Strongoli dal poeta Biagio Miraglia; a Monteleone
dal poeta Carlo Massinissa Presterà; a Cortale dal pittore Andrea Cefaly; a
Pizzo da Benedetto Musolino.

In questi circoli popolari, che non richiedono quote d’iscrizione, si
predica «aperta ribellione al Borbone». Come sostiene Andreotti, «l’idea
repubblicana prese il sopravvento nella provincia».

Nei paesi italo–albanesi della Calabria Citra l’azione del clero greco–
bizantino e degli studenti del Collegio di S. Adriano é determinante per
la diffusione delle idee repubblicane e radicali. Il rettore del Collegio don
Antonio Marchianò e gli studenti Michelangelo Chiodi, Francesco Saverio
Tocci, Alessandro Mauro e altri percorrono i paesi con vessilli tricolori
inneggiando alla repubblica e alla riforma agraria. A S. Demetrio il Cir-
colo Popolare si riunisce sia nel Collegio Italo–Greco sia nel palazzo di
Raffaele Mauro, che ne é presidente, e discute di repubblica e di divisione
delle terre demaniali. Analogo sviluppo si ha in S. Cosmo, dove il Circolo
Popolare é diretto da Vincenzo Mauro. Il grande ascendente che hanno
sulle popolazioni contribuisce non poco alle sollevazioni contadine di apri-
le–maggio. Del resto l’interesse dei circoli per la questione demaniale e
la grande partecipazione delle popolazioni alle loro adunate sono più volte

. Si veda B , e V . L’idea repubblicana risulta molto diffusa in particolare
tra i monaci. Basile riporta che a Polistena nel maggio , all’arrivo della notizia delle barricate
di Napoli, un intero convento di Frati Minori insorge, e tutti i frati correndo per le strade del paese
gridano «Viva la Libertà, Viva la Lega Italiana, abbasso quel mulo futtuto, abbasso la Monarchia» (B
, p. ).

. V , pp. –.
. A , p. .
. Fratello minore di Domenico Mauro.
. G C C  C C , p. .
. Fratello maggiore di Domenico Mauro, proprietario terriero.
. G C C  C C , p. ; anche in D , p.  (parla di

«tendenze sovversive»).
. ASCS, Gran Corte Criminale di Calabria Citra. Processi Politici, b. , f.; Vincenzo Mauro era

un altro fratello di Domenico, e proprietario terriero in S. Cosmo.
. D , p. .
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testimoniati dai processi della magistratura borbonica. Ad Acri Vincenzo
Sprovieri, proprietario, e il sacerdote don Vincenzo Padula, istituiscono un
Circolo Popolare:

[. . . ] In detto Circolo conveniva il popolo tutto, e Padula, che si distingueva per
l’esaltamento di sue idee, lo arringava di continuo [. . . ]

I circoli politici popolari diventano le cellule di potere che a livello locale
attuano, spesso con la forza e la violenza, la ridefinizione dei rapporti di
controllo sulle municipalità. Sostituiscono le autorità in carica con altre di
loro fiducia. Monopolizzano la formazione delle Guardie Nazionali arruo-
lando anche individui del popolo senza censo che per legge non potrebbero
farne parte. Diventano il fulcro di quella rivoluzione democratica mu-
nicipale condotta in nome della “revindica” del Bene Comune. A Bianco,
nella Calabria Ultra I, la Società Filantropica, fondata per iniziativa di alcuni
piccoli proprietari d’idee radicali e dell’arciprete locale, si dota, come del
resto molti altri circoli, di uno statuto scritto, nel quale, tra l’altro, è detto
esplicitamente che la società si propone di:

[. . . ] tutelare l’utile comune [. . . ] d’interporre con rettitudine e coscienza il voto
pubblico [. . . ] affinché tutti cospirino [intende concorrano] al comune bene ed al
mantenimento delle libere istituzioni [. . . ]

Questo fenomeno di “esplosione politica” nelle province è analogo a
quanto avviene in alcune zone rurali della Francia nel . In alcuni studi
Agulhon mostra come alcune aree meridionali della Francia rurale (Proven-
za, Varo), all’indomani della Rivoluzione di Luglio, registrino una grande
diffusione di circoli e un’inaspettata vivacità politica. In questi piccoli paesi
interagisce quella che Agulhon chiama la “sociabilità meridionale”: una
borghesia formata da professionisti liberali (avvocati, medici, notai) e da

. ASCS, Gran Corte Criminale di Calabria Citra. Processi Politici, b. , f. .
. A tali operazioni potrebbero non essere estranee logiche di clientelismo politico. Del resto,

controllare la milizia cittadina significa disporre di una forza armata con cui sostenere le proprie
rivendicazioni e schiacciare gli oppositori. Significa, per dirla con Max Weber, esercitare «il monopolio
dell’uso legittimo della forza fisica» (W , pag. ). In teoria la Guardia Nazionale è la milizia
dei cittadini–soldati chiamati a difendere l’ordine e la Costituzione. Di fatto nelle province calabresi si
configura come una forza rivoluzionaria antimonarchica, la cui organizzazione pratica si discosta
nettamente dalla regolamentazione legislativa. Sulle Guardie Civiche e Nazionali nell’Italia del ’ si
veda F . Sul ruolo politico della Guardia Nazionale nelle rivoluzioni meridionali tra XVIII
e XIX sec. si veda D A , pp. –. Per uno studio comparato sul fenomeno delle milizie
civiche nel XIX sec., si veda G .

. B , p. .
. A .
. Per “sociabilità” si intende il complesso di relazioni pubbliche o private che intercorrono tra i

gruppi sociali a contatto in un determinato territorio (A , p. ).
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rentiers, proprietari terrieri a volte non troppo ricchi ma colti, e una fascia
popolare composta da contadini e piccoli artigiani. Con l’avvento della
monarchia liberale nel  questa élite piccolo–borghese crea delle “società
filantropiche”, circoli che operano per il bene comune del villaggio e che
accolgono i ceti popolari, e che nel corso degli anni Trenta si scontrano più
volte con lo Stato per l’utilizzo dei boschi demaniali e dei campi comuni, su
cui rivendicano gli usi civici. Questi circoli nel febbraio  si trasformano
in «fratellanze e società repubblicane». Nel corso dei  anni della loro
attività, i circoli provinciali hanno maturato, anche grazie alla propaganda
svolta da intellettuali inviati dalle società repubblicane e socialiste delle città,
idee politiche d’uguaglianza e democrazia sociale che fanno della provincia
francese del  un «paese rosso».

Le tre province calabresi nella prima metà dell’Ottocento mostrano
caratteristiche fisiche, sociali e politiche simili alla Provenza studiata da Agu-
lhon, pur con significative differenze. Abitati urbani collinari in prevalenza
medio–piccoli (inferiori ai  abitanti), pianure paludose e malariche,
sfruttamento intensivo delle terre collinari in pendìo in prossimità dei cen-
tri, con conseguente diboscamento delle foreste e incremento del dissesto
idrogeologico. La differenza più importante risiede nella grande diffusione
del latifondo cerealicolo sugli altipiani, dove vi domina anche l’allevamento
bovino e ovino. Forti similarità anche nella composizione sociale: una
borghesia agraria spesso colta e inserita nelle professioni, un ceto interme-
dio formato da piccoli proprietari e professionisti, ceti popolari formati da
piccoli artigiani, contadini e (questa è una differenza) braccianti. Ma, men-
tre i grandi latifondisti tendono a diventare un gruppo chiuso (per motivi
patrimoniali), tra i medi–piccoli proprietari, gli impiegati–professionisti e gli
artigiani–contadini si intreccia una serie di rapporti matrimoniali, alleanze
e relazioni clientelari (quello che Agulhon definisce “sociabilità meridiona-
le”). Tali relazioni tra una parte della borghesia e il popolo emergono con
evidenza nella formazione, composizione e azione politica dei circoli.

. A , p. ; Agulhon verifica che tra questi gruppi sono molto frequenti rapporti
clientelari e matrimoniali (si veda anche L’evoluzione dei rapporti tra il popolo e i notabili, in A
, pp. –).

. A , pp. –. Si veda anche I movimenti contadini. I contadini e la collettività comunale,
in A , pp. –.

. Si veda Vita politica e vita quotidiana in un paese rosso e L’associazione come mezzo e come ideale
morale, in A , pp. –.

. Si veda B , pp. –, ma anche Lo sviluppo economico e sociale e la politica
economica degli Stati italiani dal  al , in C , pp. –.

. B , p. .
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. Il Tricolore, il tamburo, la Croce: alla “revindica” dei beni comuni
(aprile–giugno )

Il primo caso cruento di violenza popolare in Calabria ha luogo il  aprile
, a San Giovanni in Fiore, centro agricolo della Sila. L’episodio finisce
in tragedia, con due morti. La mattina del  aprile, come racconta Salvatore
Barberio nel verbale della Guardia Nazionale:

[. . . ] vedemmo piombare una massa di plebe nella piazza da ogni strada [. . . ] Non
appena apparvero tutta la Guardia prese le armi in mano, e gli facemmo retrocedere
[. . . ]

Le autorità si aspettano quella manifestazione. Il Giudice Circondariale
Pittari, nel rapporto al Procuratore della Gran Corte Criminale del  aprile,
dice che quel giorno:

[. . . ] insieme al Capo della Guardia Nazionale D. Salvatore Barberio, e a tutti i
galantuomini, disposi che una buona parte della guardia, avendo me alla testa, il
Capo famigerato, ed il Tenente della Gendarmeria, assicurasse il mantenimento
dell’ordine pubblico [. . . ] eravamo nella piazza in un contegno superiore in furia a
chiunque potesse nudrir pravi disegni [. . . ]

Il giudice Pittari precisa che in quei giorni «la classe del popolo co-
minciava a vagheggiare l’idea di voler prontamente divisi alcuni Demanj
Comunali», e che i contadini sono sobillati ad agire da un uomo, Giuseppe
Meluso, il quale:

[. . . ] mettendosi in mezzo ad una massa popolare, si mostrò nella piazza [. . . ] ond’è
che il popolo intimorito [dallo schieramento di forza armata] non osò parlare della
solita divisione delle terre [. . . ] [Meluso] però vide che bisognava risvegliar l’ira
col sangue, credé buono di tirare un colpo di pistola a D. Raffaele Scigliano [una
guardia nazionale], e di gridare viva la Repubblica [. . . ]

. Capitano della Guardia Nazionale di S. Giovanni in Fiore, proprietario. D’idee liberali, era
membro del locale Circolo Nazionale.

. ASCS, Gran Corte Criminale di Calabria Citra. Processi politici, b. , f. .
. Ibidem.
. Ibidem. Giuseppe Meluso, in origine piccolo artigiano, dopo aver commesso un omicidio per

questioni d’onore a S. Giovanni in Fiore, deve lasciare il Regno nel  e rifugiarsi a Corfù. Qui
conosce i fratelli Bandiera, si avvicina al mondo delle società segrete, e nel  si imbarca con loro
come guida per la sfortunata spedizione. Ricercato, si dà alla latitanza tra i monti della Sila, al seguito
di bande di briganti. Ritorna in paese con l’amnistia politica nei primi giorni di febbraio . Si veda
la biografia ricostruita da Salvatore Meluso in M . Il milite Scigliano muore di cancrena tre
mesi dopo, il  maggio .
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Questa aggressione scatena la pronta reazione della Guardia Nazionale,
che apre il fuoco, uccide Meluso e disperde la folla. La rivolta è stroncata
sul nascere.

Questo fatto di sangue mostra l’atteggiamento delle autorità liberali
moderate, legate al ceto dei proprietari, di fronte alle rivendicazioni popolari.
Qualsiasi tentativo di attentato alla proprietà deve essere represso con la forza.
Eppure non si tratta di un atteggiamento univoco. Nonostante la ferma
repressione dei casi estremi, i moderati sentono che non possono ignorare
completamente le richieste del popolo. Per puro calcolo politico, o sia pure
per una sincera volontà paternalistica di migliorare, in qualche modo le
condizioni delle popolazioni, ricercano soluzioni di compromesso, al fine
«di evitare il peggio tra i braccianti e i proprietari».

Il più indicato a questo compito é il giudice Barletta che, invitato dai
proprietari, si reca il  aprile  a S. Giovanni in Fiore. Egli stesso racconta
che:

[. . . ] Lungo il cammino, io trovava le Guardia Nazionali: la folla ingrossava, ed il
numero dei miserabili scarni e sparuti era di migliaia. Più centinaia di donne con
la bandiera tricolore s’incontravano non lungi dall’abitato. Erano avvolte in laceri
panni, erano l’immagine stessa della povertà. Tutti gridavano Viva la Costituzione,
Viva l’Italia; ma tutti dimandavano terre da coltivare e pane. Era il quadro doloroso
cui la prepotenza e l’avarizia degli occupatori della Sila aveva ridotto i contadini
[. . . ]

Sono forti le parole con cui Barletta descrive la miseria della classe con-
tadina del paese, e profondo il disprezzo che egli prova per i proprietari
usurpatori. Ma oltre ciò notiamo con lui che le donne e i «miserabili» del
paese mettono in scena una “dimostrazione” con rituali e simboli politici.
Per la prima volta incontriamo il tricolore italiano usato come simbolo po-
litico dai contadini in maniera autonoma, senza essere inserito in contesti
cerimoniali guidati da elementi borghesi. Gli inneggiamenti alla Costituzio-

. Ibidem.
. B , p. .
. Dal rapporto del Commissario Barletta al Ministro dell’Interno, cit. in B , p. . Il

giudice Barletta sancisce per il momento la vittoria dei contadini, assegnando loro il diritto di semina,
pascolo e legnatico sulla quarta parte di tutte le difese in prossimità dell’abitato.

. Il termine e il massiccio uso della pratica dimostrativa di massa sono una delle caratteristiche
peculiari del lungo Quarantotto europeo (si vedano S , G , D ,
P , S , R ). In Italia l’emergere della politica di piazza e delle dimo-
strazioni risale al . Si veda lo studio di O . Molto interessante questa testimonianza di
Giacinto De’ Sivo in proposito: «In questi rivolgimenti s’era inventato un certo modo di tumultuare
senza ferri [cioè pacificamente], molto riuscito a Roma, a Genova, a Firenze e in altre parti. Quando
la fazione voleva una cosa assembrava i suoi in piazza, li accresceva co’ curiosi e con la plebe cui
largiva monete, e in sembianza di popolo dava grida chi editrici. Ciò dicevano dimostrazione, cioè
dimostrante il desiderio popolare» (D’ S , pp. –).
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ne e all’Italia, seguiti dalla richiesta di terra e pane, appaiono rivelatori di
una concezione molto diffusa tra le masse contadine meridionali, e cioè che
la Costituzione fosse sinonimo di Rivoluzione. Al cambiamento politico,
per forza di cose sarebbe seguito anche un cambiamento sociale. O lo si
sarebbe ottenuto con la forza.

Lo stesso accade nella Francia rurale del . Nel dipartimento periferi-
co del Var la Repubblica è percepita come inizio di un nuovo ordine sociale
e morale.

Ma la “revindica” dei contadini di S. Giovanni in Fiore non è solo per la
terra. L’acqua, bene primario, è forse anche più importante. Il  maggio, il
Circolo Nazionale cittadino, composto dagli stessi liberali che hanno soffo-
cato la rivolta di aprile, si apre al pubblico (cosa rara per un circolo liberale)
per affrontare il problema. Il verbale originale, inedito, è illuminante sulla
presa di coscienza del Bene Comune, in nome del quale adesso autorità e
popolo sono uniti nella “revindica”:

[. . . ] Riunitosi il Circolo Nazionale [. . . ] il pubblico ha fatto conoscere la necessità
[. . . ] di ristaurarsi le Fontane che in diversi mesi dell’anno si disseccano [. . . ] e fanno
mancare il commodo di un uso tanto necessario alla salute pubblica [. . . ] Per cui [i
membri del Circolo] animati dal pubblico zelo desiderano che il Sig. Sindaco facci
conoscere all’Intendente la necessità di quanto si è esposto [. . . ] per il commodo
del proprio Comune [. . . ]

In nome del bene pubblico della collettività municipale la frattura tra il
popolo e l’élite liberale è ricomposta.

Nel corso di aprile, in quasi tutti i paesi a ridosso dell’Altipiano Silano,
quasi simultaneamente, le popolazioni danno inizio a una serie numerosa
di moti e occupazioni di terre, organizzando vere spedizioni di massa sui
fondi ritenuti usurpati.

Ad Acri il proposito di «revindicare» i terreni comunali matura all’interno
dell’associazionismo politico popolare. Nel Circolo Popolare, fondato da
Vincenzo Sprovieri e diretto dal sacerdote Vincenzo Padula, «conveniva

. Si veda D C , pp. –.
. Si veda A , pp. –.
. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Acque Pubbliche, b. , f. .

Il documento costituisce un oggetto unico, in quanto l’unico verbale originale di un circolo politico
del  in Calabria Citra di cui si abbia notizia. All’Archivio di Stato di Cosenza è conservato anche
lo statuto del Circolo Nazionale di Cosenza, e il verbale della sua riunione inaugurale. Ma si tratta
di copie allegate ai fascicoli processuali della Gran Corte Speciale (ASCS, Gran Corte Criminale di
Calabria Citra. Processi Politici, b.  bis, f. ).

. Avvocato e repubblicano. Il fratello Vincenzo parte volontario con il contingente del Generale
Guglielmo Pepe, e partecipa attivamente alla difesa di Venezia nel .
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il popolo tutto». Qui ad Acri, come in altri paesi, si stabilisce uno stretto
legame tra un’élite piccolo–borghese rivoluzionaria e radicale e le masse
popolari. E questo legame si palesa nella comune partecipazione ad una
stessa associazione politica. Le fonti processuali indicano che lo Sprovieri:

[. . . ] tra le acclamazioni ed esultanze popolari si elevava dapprima a Capo della
novella Guardia cittadina. Indi, di conserva col Sacerdote D. Vincenzo Padula, che
si distingueva per l’esaltamento di sue idee, costituiva un Circolo [. . . ] [nel quale]
conveniva il popolo tutto [. . . ]

Questa intellettualità rivoluzionaria non esita a schierarsi dalla parte del
popolo sulla questione delle terre:

[. . . ] Padula che lo arringava di continuo [il popolo riunito nel circolo] non cessava di
suggerirgli che si era al tempo di dover revindicare le terre comunali da’ proprietarii
precedentemente usurpate [. . . ]

Il rapporto di un altro giudice della Gran Corte Criminale, Vincenzo
Pancaro, in data  luglio  precisa che Sprovieri:

[. . . ] sperando di rovinare la Costituzione per giungere ad una sognata Repubblica,
assistito dall’immorale sacerdote don Vincenzo Padula, propugnava presso il popolo
i sovversivi principi di Comunismo [. . . ] predicava la ribellione contro la classe
agiata de’ cittadini e la dissoluzione della Società [. . . ] si vedeva e sentiva spesso
[Padula] che predicava al popolo riunito la fratellanza tra i cittadini [. . . ]

Alle parole seguono i fatti. I capi politici sono disposti a guidare il popolo:

[. . . ] All’oggetto, senza attendere a mezzi legali, nel corso del mese di Aprile [. . . ] la
popolazione di Acri imponente sempre pel numero ed avente alla testa lo Sproviero,
con bandiera tricolore e con tamburo, accedeva in diverse contrade [. . . ] Quivi si
chiedeva in pria la indicazione de’ terreni usurpati, e mentre poi se ne segnavano
i limiti, ad un tocco di tamburo, quel popolaccio si dava ad abbattere molti degli
alberi [. . . ] e cagionava per tal modo immensi danni [. . . ]

Nel rapporto di luglio  il giudice Pancaro definisce Sprovieri «assolu-
to dispositore della in–generata ferocia di un popolo depravato». Il popolo

. Rapporto del Procuratore Generale della Gran Corte Criminale in data Cosenza,  dicembre
, in ASCS, Gran Corte Criminale di Calabria Citra. Processi Politici, b. , f. .

. Ibidem. Notare lo stretto legame tra politica e Guardia Nazionale.
. Ibidem.
. ASCS, Gran Corte Criminale di Calabria Citra. Processi Politici, b. , f. .
. Ibidem, b. , f. . Il rapporto continua segnalando i nominativi degli altri capi che guidano il

popolo, e scopriamo che si tratta di un notaio e tre proprietari. C’è un solo contadino.
. Ibidem.
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agisce utilizzando una simbologia politica che coniuga novità e tradizione.
Il Tricolore come simbolo popolare di rivoluzione sociale, che abbiamo
visto già usato a S. Giovanni in Fiore, è ora accompagnato dal tamburo,
che rappresenta invece un elemento di tradizione. Il tamburo era da secoli
usato nei piccoli paesi per annunciare un provvedimento, diffondere notizie
o radunare la popolazione. Inoltre è usato spesso nella musica popolare
come accompagnamento a danze e balli. A mio avviso l’uso ricorrente del
tamburo nel corso di queste occupazioni è dovuto a un duplice scopo. Il suo
suono serve sia come richiamo delle popolazioni a radunarsi e compattarsi,
sia come monito minaccioso rivolto ai “galantuomini” usurpatori. Ma c’è
di più. Dalla dichiarazione di Gennaro Baffa, uno dei proprietari danneggiati,
apprendiamo che il popolo, radunatosi sulla piazza, procedeva verso le terre
«a suon di tamburo e con bandiera tricolore, e con una Croce. . . ». Sembra
che questi movimenti di masse, che procedevano dalla piazza del paese ai
luoghi soggetti a «revindica», rappresentino un corteo rituale, una sorta di
processione. La presenza della Croce, terzo elemento simbolico incontrato
in questi contesti, potrebbe avvalorare questa ipotesi. Al di là di ogni inter-
pretazione sui simboli però, appare evidente che questi movimenti popolari
si muovono utilizzando una precisa e determinata simbologia politica, e che
i loro obbiettivi e le loro azioni si inquadrano in un contesto che possiamo
definire “politicizzato”.

La volontà delle popolazioni di affermare la legalità di azioni considerate
dal diritto extra–legali, si evince nei rari “verbali di revindica”, e conferma
la loro dimensione politica. Prima di dare inizio alle occupazioni, a Carolei
il  aprile  la popolazione guidata dal sindaco Domenico Furgiuele

sottoscrive un documento in cui afferma la legittimità delle sue azioni in
virtù dell’appartenenza al Comune di numerosi edifici e fondi, molti già
di proprietà ecclesiastica e ritenuti “usurpati” dalla famiglia Quintieri. Nel
verbale si legge che:

[. . . ] La popolazione di Carolei radunatasi volontariamente in pubblica piazza [. . . ]
Ha domandato che tutti i pezzi di terreno pubblico usurpati [. . . ] venissero restituiti

. B , p. .
. Il suono dei tamburi accompagna anche le fucilazioni e le esecuzioni sommarie secondo i

gradi di “pubblico esempio”.
. ASCS, Gran Corte Criminale di Calabria Citra. Processi Politici, b. , f. .
. Sulla dimensione politica o pre–politica dell’azione delle classi contadine nelle zone rurali, si

veda il classico studio di T . Sulle modalità, i riti e le dinamiche politiche delle sommosse
rurali si veda lo studio condotto da Eric John Hobsbawm e George Rudé sulla rivolta di Captain Swing
del , che infiamma le campagne meridionali inglesi nel Sussex e nel Kent, in H, R
.

. Proprietario di Carolei, repubblicano e cospiratore, partecipa ai preparativi e all’insurrezione
di Cosenza del  marzo .
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al primiero stato [. . . ] Si reclama dalla popolazione di Carolei [. . . ] la riattazione
per intero del soppresso Monastero del Carmine [. . . ] e la pretende come fondo
comunale [. . . ] Le rimostranze su questo particolare non sono state espresse senza la
più viva indignazione generale per il rispetto che non si ha avuto neppure pe’ luoghi
Pii [. . . ] [in quanto] il Sindaco di quell’epoca [il ] per suoi intrighi particolari
[. . . ] [operò] un furto commesso a danno della popolazione, la quale memore de’
suoi antichi diritti cerca di rivendicarli e reintegra il possesso [. . . ] sulla proprietà
del Sign. D. Luigi Quintieri [. . . ] che se ne impadronì per l’effetto di sue aderenze,
superchierie, ed abusi giustificati dalla ragione de’ tempi [. . . ]

L’espropriazione delle terre ecclesiastiche è percepita come un’ingiusti-
zia a danno delle popolazioni, che potevano esercitarvi diritti consuetudinari.
Anzi è considerata un furto a danno della comunità, in quanto invece di
giovare alla collettività, ha avvantaggiato solo latifondisti e amministratori
corrotti. L’azione popolare si svolge dunque nella consapevolezza politica
di esercitare «antichi diritti» contro usurpatori e amministratori conniventi
che hanno agito, loro, in modo illegale. La popolazione inoltre agisce come
soggetto collettivo ed è anche interessante notare come i beni ecclesiastici
siano considerati «fondo comunale», come se già prima della requisizione la
collettività li considerasse in proprietà comune con l’ente ecclesiastico che
ne era in possesso.

La funzione di guida del movimento popolare, qui come in altri casi
che vedremo, é esercitata da un’élite che potremmo definire di “borghesi
rossi”. Il termine utilizzato da Maurice Agulhon sembra rappresentare
meglio a livello collettivo l’insieme dei leader radicali locali, che nelle provin-
ce del Mezzogiorno organizzano e guidano l’opinione pubblica popolare,
piuttosto che la generica definizione di “liberali”. Il mondo “liberale” è
molto più vasto, e comprende soggetti diversi, genericamente accomunati
dalla propensione al superamento dell’assolutismo e all’instaurazione di un
regime costituzionale libertario basato sul censo e sulla proprietà. Questi
esponenti politici locali, pur nella varietà di opinioni politiche, non esitano
a “fare appello al popolo” e a difendere i diritti delle comunità sui beni
comuni in un’ottica di partecipazione politica, sia perché sono in gran parte
democratici e in molti casi sensibili alle teorie sociali e utopistiche, sia per-
ché all’interno dei centri urbani sono coinvolti negli scontri tra fazioni rivali,
in cui motivazioni diverse si intrecciano a dialettiche politiche. Alcune
caratteristiche comuni inducono a considerarli come un gruppo definito e

. ASCS, Intendenza di Calabria Citra. Amministrazione di Acque e Foreste. Affari Forestali, b. , f. .
Il verbale è firmato dal sindaco, dal delegato Domenico Caroselli e sottoscritto da una deputazione
popolare di sette individui.

. Il termine proviene dagli studi di Agulhon sul Var nella Seconda Repubblica. Si veda A
.

. Sulla diffusione in Italia delle teorie utopiche socialiste e comuniste si veda C .
Sui legami tra riforma politico–sociale e riforma religiosa e morale si veda C .
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distaccato dal resto del mondo liberale: provengono dal contesto sociale del-
le professioni e della medio–piccola proprietà non legata al latifondo; sono
a vario livello colti, molti hanno studiato insieme a Napoli o nelle scuole
“eterodosse” del Regno, e alcuni sono letterati, poeti e artisti romantici;
si sono culturalmente formati in gran parte negli anni Trenta del secolo,
sono o si considerano “giovani”; non sono legati alle vecchie tradizioni
cospirative carbonare, pur spesso appartenendo a famiglie con tradizioni
rivoluzionarie intergenerazionali; sono repubblicani, in quanto quasi tutti
affiliati alla società dei “Figliuoli della Giovine Italia” di Benedetto Musolino,
a carattere esplicitamente repubblicano e federalista. L’alleanza rivoluzio-
naria si configura, infatti, come convergenza di predisposizioni morali e
interessi materiali tra le masse popolari e la “borghesia rossa” democratica
e radicale.

Come ha acutamente osservato lo storico Tommaso Pedìo, la partecipa-
zione delle masse popolari contadine all’azione politica e rivoluzionaria del
 scaturisce dall’alleanza che la piccola–media borghesia radicale, rivolu-
zionaria e repubblicana ha stipulato con queste sulla base di un programma
condiviso: tale programma prevede da una parte, la trasformazione politica,
non sociale, dello Stato in senso democratico–repubblicano, e dall’altra la
ridistribuzione della proprietà fondiaria, finalizzata questa a creare una classe
di contadini–proprietari mediante la spartizione delle terre demaniali e la
requisizione di quelle «usurpate dagli antichi baroni e dai nuovi ricchi galan-
tuomini». Anche Enrica Di Ciommo nota nell’azione politica di «leaders
radicali locali» il fattore determinante per la mobilitazione delle masse con-
tadine, alle quali li lega «la centralità della questione agraria» e la “revindica”
dei «diritti tradizionali delle comunità», in nome di «un ordine sociale rin-

. La “generazione degli anni ‘” si considera e si autorappresenta come “nuova” e altra rispetto
alle generazioni precedenti, con caratteristiche peculiari quali la gioventù, il romanticismo, l’azione
politica democratica. Si veda lo studio di A R .

. La stessa polizia borbonica distingueva dai liberali i più radicali, definiti e suddivisi in “ultrali-
berali”, “riscaldati”, “esaltati”, “esaltatissimi”. Si veda D F , pp. –. Attraverso un percorso
in varie fasi, l’intellettualità meridionale, nel corso della prima metà del XIX sec., si dedica sempre di
più alla conoscenza del “popolo”. La diffusione della nuova estetica romantica, e la riscoperta del
pensiero di Giambattista Vico, portano i giovani artisti e lettarati romantici ad ammirare e sostenere i
“valori” e le istanze del “popolo”, e a schierarsi su posizioni politiche democratiche e radicali. Si veda
in proposito P .

. P , pp. –. Pedìo scrive che nelle campagne meridionali del ‘: «la borghesia
intelligente, costituita da professionisti, studenti, da elementi fattivi e produttivi non legati ancora
alla terra, per la sua opposizione ai moderati, assumerà atteggiamenti radicali e, sempre più spicca-
tamente, repubblicani, e per avere dalla sua parte le classi popolari. . . esorta i contadini ed i piccoli
proprietari. . . alla rivindica delle proprietà pubbliche e private (pp. –); il collegamento politico tra
questa “borghesia rossa” e il popolo dei contadini e degli artigiani è notato anche da V , pp.
–; Oreste Dito, molto critico sui moti contadini, ammette però il loro legame con l’ala radicale
del movimento liberale, che «abusò del popolo per trascendere in atti selvaggi contro persone non
ben viste dalla rivoluzione» (D , p. ).
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novato, tendenzialmente egualitario». In realtà in molte di queste figure
non sono assenti, come sostiene Pedìo, istanze di riforma sociale ispirate da
sentimenti cristiano–evangelici, filantropici, egualitaristici. Inoltre molti di
loro non possono essere definiti solo «leaders radicali locali», come suggeri-
sce la Di Ciommo, in quanto hanno una formazione, un raggio d’azione e
dei contatti che non si limitano all’ambito locale, ma si muovono sia nella
più ampia dimensione italiana, che in quella transnazionale e mediterranea
(Francia, Spagna, Malta, Corfù, ma anche Grecia, Impero Ottomano, Egitto
e Nord Africa), all’interno di una rete di rapporti che li lega in una sorta
di “Internazionale democratica”. Questo gruppo presenta dunque molte
analogie con la “borghesia rossa” studiata da Agulhon nella Francia rurale
del ’.

In particolare nei paesi italo–albanesi le occupazioni di terre e foreste si
sviluppano in un contesto fortemente caratterizzato da una mobilitazione
politica delle popolazioni. I centri di S. Sofia, S. Demetrio e S. Cosmo si
organizzano sotto la direzione di alcuni proprietari e borghesi repubblicani.
Queste sono le zone di massima influenza di Domenico Mauro, e, infatti,
tra i capi politici del popolo troviamo in prima linea i suoi fratelli. Essi
organizzano un circolo repubblicano che si riunisce a S. Demetrio o nel
Palazzo Mauro, o nei locali del Collegio Italo–Greco di S. Adriano, il cui
rettore, il sacerdote D. Antonio Marchianò, é un fervente democratico.
Nel circolo probabilmente si discute di repubblica e di occupazione delle
terre. Le fonti processuali ammettono il collegamento tra l’azione politica
dei Mauro, di Marchianò e del circolo repubblicano con la diffusione tra la
popolazione dei progetti di “revindica” delle terre comunali:

[. . . ] I disordini che provenivano dalle massime stabilite tra i Settari si svilupparono
immediatamente [. . . ] I germani [i fratelli Mauro] adescavano la popolazione di S.
Demetrio colle idee del Comunismo [. . . ] E parimenti istigava D. Alessandro Mau-
ro molti contadini di S. Cosmo [. . . ] D. Domenico Mauro non lasciava di visitare
quelle contrade [. . . ] e disponendo gli animi degli abitanti di S. Demetrio, e Co-
muni adiacenti manifestava loro pubblicamente, che la Francia aveva proclamata la
Repubblica, e che il Regno di Napoli doveva imitarla. Con queste notizie allarmava

. D C , pp. – e –.
. Sull’internazionalismo dei rivoluzionari italiani si veda I . Si veda anche il lavoro

comparativo a cura di B, B .
. Raffaele, Vincenzo e Alessandro. Il maggiore dei fratelli, Raffaele, eredita la parte più co-

spicua del patrimonio di famiglia, cioè il palazzo di famiglia a S. Demetrio, terre, uliveti e alcune
filande sempre nel comune di S. Demetrio. L’altro fratello, Alessandro, eredita la parte minoritaria,
consistente in alcuni fondi nel territorio di S. Cosmo, dove risiedeva. Il più piccolo, Vincenzo, é
ancora studente nel Collegio Italo–Greco di S. Adriano. Domenico invece si fa liquidare in contanti da
Raffaele la sua parte d’eredità, ma con la condizione di poter usufruire del palazzo di San Demetrio.

. ASCS, Gran Corte Criminale di Calabria Citra. Processi Politici, b. , f. ; sul Collegio
Italo–Greco e il suo rettore Marchianò nel , si veda C .
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la popolazione, portando al colmo l’entusiasmo [. . . ]

C’è dunque un legame tra la diffusione dell’ideale repubblicano e le riven-
dicazioni popolari degli usi civici sulle terre demaniali. All’organizzazione
politica seguiva l’azione pratica:

[. . . ] Si diceva il popolo oppresso da’ proprietari, dai quali erano stati usurpati i
beni comunali [. . . ] dicendosi animati da sentimenti per il pubblico bene, e caldi di
amor cittadino, si eccitava la plebe ad una sommossa, quando in aprile si andava
alla revindica delle commesse usurpazioni [. . . ] una moltitudine del popolo di qui si
trascinò, previo pubblico bando, a tamburo battente e con bandiera rivoluzionaria
spiegata [il Tricolore], ad impossessarsi del fondo Castello di proprietà del Signor
Barone Compagna, fino a dividerselo a quote; ed in S. Cosmo [. . . ] si fece occupare
e disboscare il fondo Margiuglia [. . . ] Autori di tali misfatti erano particolarmente i
fratelli Mauro [. . . ]

Ritroviamo ancora il tricolore e il tamburo, come simboli politici dell’a-
zione popolare. La duplice azione, da S. Demetrio e S. Cosmo, è diretta alla
“revindica” dei beni comunali, sempre in nome di quel concetto di “Bene
Comune” che tante volte abbiamo incontrato.

In molti altri casi di “revindiche” compare questa simbologia politica e
rituale che abbiamo già visto, ed emerge ancora il legame tra il popolo e la
piccola borghesia radicale.

A Lago la popolazione rivendica il ritorno al comune di un fondo di
proprietà di un tale Ferdinando Mazzotta. Questo fondo non era mai stato
demaniale, ma costituiva il patrimonio di un monastero di Padri Agostiniani,
che dopo la sua soppressione era stato acquistato da Mazzotta. In qualche
modo la comunità sente di poter beneficiare delle terre del monastero, e
interpretava il suo acquisto da parte di un privato nella duplice veste di un
danno alla comunità e, caso unico finora riscontrato, un’empia offesa fatta
al Santo. L’episodio, riportato dallo storico Antonino Basile, mette in luce
questo legame tra politica, religione e rivendicazione sociale:

[. . . ] la popolazione del paese riunita in massa ed in massima parte armata, obbligò
il parroco ad esporre il SS.mo e tumultuando, entrata quella turba in Chiesa, volle
la benedizione [. . . ]

. Ibidem.
. Ibidem.
. L’uso di questa simbologia politico–religiosa (Tricolore, tamburo, Croce) e la pratica rituali-

stica delle occupazioni del  sono registrati anche in Basilicata, come emerge da uno studio di
Renato Sansa su alcuni casi di occupazioni di terre e demani forestali nel Distretto di Matera. Si veda
S .

. B , p. ; Basile riprende un rapporto dell’Intendente Cosentini al Ministro Conforti
conservato all’Archivio di Stato di Napoli.
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Qui sembra quasi l’inizio di una processione, con l’esposizione del Sacra-
mento e la benedizione del parroco. Questa occupazione si svolge secondo
un rituale religioso molto accentuato. La popolazione sente di agire sotto la
protezione divina, e dietro mandato del Santo. Infatti:

[. . . ] a bandiera spiegata e tamburo battente, la turba effervescente, gridando Viva
S. Agostino! corse sui fondi di Mazzotta pervenutigli dal soppresso monistero degli
Agostiniani, gl’invasero, se ne impossessarono, non senza prendersi quel che ne’
medesimi rinvennero [. . . ]

Vediamo che accanto alla simbologia politica già evidenziata (tricolore,
tamburo) qui si ricorre all’invocazione al Santo, quasi a rimarcare che il
diritto legittimo della popolazione riveste addirittura carattere sacrale.

Il movimento popolare spaventa le autorità provinciali. Il  aprile 
l’Intendenza diffonde un manifesto, che nell’alternare minacce a concessioni
rivela l’inadeguatezza a gestire il momento. L’Intendente Cosentini dichiara
di essere spinto ad agire:

[. . . ] Vedute le doglianze de’ proprietari di fondi nella Sila [. . . ] [che] han fortemente
rimostrato di essersi invase le loro proprietà da’ bracciali di taluni Casali del Manco,
ed hanno dimandato delle provvidenze [. . . ] atte a reprimere sì scandalosi abusi
[. . . ] Considerato che [. . . ] se non si è contraddetto alle occupazioni di terre [. . . ]
ciò si è permesso, perché [. . . ] a scanso di disordini si fussero unicamente occupate
le terre, le quali evidentemente sono riconosciute per Comuni, e non mai per
tollerare che si invadessero le proprietà e i diritti di qualunque privato possessore
[. . . ] [l’Intendenza] fa avvertiti tutti coloro i quali [. . . ] hanno invaso le proprietà
private che [. . . ] debbono aver coscienza [. . . ] di rimanere esposti alle conseguenze
delle leggi [. . . ] quindi perdita di lavoro e pena [. . . ]

Tanta severità appare giustificata dal fatto che in alcuni paesi l’esplosione
della violenza sociale porta a fatti di sangue. L’ maggio  i contadini di
Figline, esclusi dalla ripartizione delle terre comuni in Sila, occupano le terre
di proprietà della famiglia Marsico. I due fratelli Gaetano e Luigi Marsico,
cercando di opporsi alla folla, sono uccisi a fucilate, e la folla inferocita
uccide anche l’anziana madre e la giovane sorella.

Di fronte a questa situazione, il Ministro dell’Interno Raffaele Conforti
invia il  aprile  a tutti gli Intendenti una circolare sulla condizione dei
demani. Questo è un documento molto importante, in quanto rivelatore

. Ibidem.
. ASCS, Fondo Sila–Demanio Silano, b. , f. ; Michele Collice, di Cosenza, barone e grande

proprietario silano, é pure un esponente del movimento liberale; Raffaele Arnedos é il più grande
proprietario di Rovito, nonché repubblicano e adepto della Giovine Italia di Musolino.

. D’ S , p. . De’ Sivo su questo è telegrafico e lapidario: «poscia tutta la famiglia e
pur le donne scannate. . . ». Anche in V , p. .

. M , p. .
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della sensibilità mostrata da molti esponenti dell’ala democratica del movi-
mento liberale, verso le condizioni e le richieste dei contadini. Senza mezzi
termini, il Ministro sostiene che:

[. . . ] molti fondi, stati già demaniali, erano poi diventati preda [. . . ] d’un feudalesi-
mo del denaro tanto più duro [. . . ] [causato da] amministratori deboli, infingardi e
corrotti [. . . ] [contro] innocua poveraglia, impiagata dalla miseria, soggiogata dalla
ignoranza [. . . ] oggi ogni uomo italiano si scuote dal lungo servaggio e sente incar-
nata nell’anima quella libertà di vita o di pensieri, che sola può rialzarlo all’altezza a
cui Dio lo collocava [. . . ] la stessa forza di questa causa impone che le armi e i modi
di difenderla siano quali si affanno ad uomini liberi e cristiani [. . . ]

All’invettiva contro gli usurpatori segue l’augurio che i nuovi tempi
politici possano finalmente risolvere le prevaricazioni, all’insegna di un
ottimistico rinnovamento sociale e morale della società e di una fratellanza
insieme laica e cristiana. Conforti continuando condanna la violenza e i
delitti a cui si sono abbandonate in alcuni casi le masse contadine, ribadi-
sce la sacralità della proprietà privata, ma si dichiara favorevole «ad una
generale più misurata partizione di beni tra’ cittadini tutti» e ordina «la or-
mai lungamente ritardata divisione de’ demani comunali fra i più indigenti
cittadini».

Ma il movimento di “revindica” non si limita solo alle terre. Lo storico
Antonino Basile nota che alcuni episodi di razzia di mandrie di bestiame e
greggi appartenenti a grandi latifondisti, da parte dei contadini, sono stretta-
mente correlati con il movimento per le terre demaniali. Egli osserva che
i contadini non attuano un semplice saccheggio di bestiame, ma la cattura e
il fermo di armenti e greggi allo scopo di ottenere dai ricchi proprietari del
denaro in compensazione dell’erbaggio consumato dagli animali sui pascoli,
da loro ritenuti usurpati e soggetti agli usi civici.

Gli abitanti di Pedace, insieme a quelli di Spezzano Grande, addirittura
sequestrano le pecore di Tommaso Cosentini, l’Intendente, con la moti-
vazione che pascolano su terreni comunali, pretendendone l’estaglio. E
dopo aver occupato i pascoli e preso le greggi, rimangono sui fondi a pre-
sidiarli. Il rapporto di Ferdinando Barca, Capo della Guardia Nazionale di

. C U , pp. –. Notare che la circolare è emessa il  aprile , il sabato santo
precedente la Pasqua. Forse non a caso si è scelta tale data, dati i frequenti riferimenti all’ideale
cristiano e gli accenni a una sorta di «resurrezione» morale e materiale dell’umanità.

. Ibidem.
. B , p. .
. B , pp. –. Non si tratta di un’estorsione, ma di una regolare tassa, l’estaglio,

che il locatario di un terreno a pascolo paga annualmente al proprietario o al comune in compenso
dell’erbaggio consumato dagli animali.

. B , p. .
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Pedace, è interessante nel mostrare la ritualità e la simbologia religiosa con
cui i contadini conducevano quelle spedizioni:

[. . . ] nella ricorrenza di tale spedizione appena giunsero nella Sila [i contadini]
formarono e costruirono un grande Cristo di legno, su del quale stesero la destra, e
tutti giurarono di rivendicare ogni qualunque diritto che credono di appartenerli.
Guai a colui che vorrebbe consigliarli a non commettere tali eccessi [. . . ]

Oltre al giuramento collettivo rituale, che ricorda quello delle società
segrete, troviamo qui ancora la Croce, usata non solo come simbolo della
lotta sociale dai contadini, ma anche probabilmente come marcatore del
territorio, come segno rituale tangibile dell’avvenuta riappropriazione delle
terre alla comunità.

Il caso dell’occupazione di una miniera di sale sul Pollino, studiato da
Basile, sembra confermare in realtà che tutte queste azioni di “revindica”
si inquadrano all’interno di un più ampio movimento per i beni comuni.
All’inizio di maggio, parallelamente alle occupazioni delle terre nei paesi,
un gran numero di lavoratori dei paesi di Mormanno, Lungro, Saracena,
S. Donato e Verbicaro si recano armati sulla montagna di Tavolaro, nel
territorio di Orsomarso, dove esisteva una vecchia miniera di salgemma
allora in stato di chiusura. Il  maggio  l’occupazione é già avvenu-
ta, perché il Ministro delle Finanze, Conte Pietro Ferretti, ne informa il
Ministro dell’Interno:

[. . . ] Dugento e più persone a mano armata già da qualche tempo si sono piena-
mente dedicate allo scavo della soppressa salina di Tavolaro, ed allo smaltimento di
quel sale in contrabando [. . . ]

Il Ministro è sollecitato «a mettere un freno a questi sconci, che ferendo
mortalmente la percezione daziaria, incumbe a tutti di veder repressi». I
minatori, infatti, hanno riattivato la miniera e ne estraggono il sale per il loro
uso personale e per la vendita di contrabbando. L’Intendente, venutone a co-
noscenza, invia  guardie nazionali di Orsomarso a reprimere l’estrazione
abusiva, ma queste devono ritirarsi di fronte a «un numero vistoso di armati
de’ Comuni di S. Donato, Altomonte ed Aquaformosa, che proteggeva lo
scavo da que’ naturali principiato, e colle più decise minacce di resistere alla
forza pubblica». L’Intendente segnala poi che i capi dell’operazione sono

. B , p. .
. B , p. .
. Cit. in B , p. .
. B . Lo Stato aveva il monopolio del sale e il controllo di tutte le saline. L’estrazione

autonoma era considerata abusiva e illegale.
. B , pp. –.
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«i primi proprietari di que’ paesi, i quali erano alla testa degli scavatori».
Ancora vediamo “borghesi rossi” dirigere le popolazioni nei moti. Ma qui
siamo di fronte a un caso raro: lo sfruttamento collettivo e organizzato di
una miniera da parte delle popolazioni di vari paesi del comprensorio, in
contravvenzione al monopolio dello Stato. Nonostante le varie sollecita-
zioni del governo centrale, solo a novembre del , dopo la repressione
dell’insurrezione di giugno delle Calabrie, le autorità riescono a scacciare gli
occupatori con l’intervento congiunto dell’esercito e della forza doganale.

Nel corso del , si registrano infine in tutte le province calabresi diver-
se sommosse popolari contro il pagamento dei dazi e delle gabelle. Basile,
che ha dedicato uno studio a questi episodi, li considera «moti incomposti
di folla» in periodi di instabilità politica, senza legami con il movimento
di «rivendicazione degli usi civici». In realtà egli stesso nota che questi av-
vengono utilizzando il rituale politico–simbolico degli altri moti popolari,
si sviluppano all’interno dell’associazionismo democratico, e ottengono il
supporto della Guardia Nazionale, laddove è dominata dall’elemento ra-
dicale. La direzione politica borghese di questi moti è evidente. Anche
in quest’ultimo caso non sono assenti implicazioni politiche. Come nota
Enrica Di Ciommo, anche il «rifiuto delle contribuzioni» allo Stato si in-
quadra perfettamente all’interno del programma politico delle popolazioni
rurali democratiche, volto a ridefinire le competenze (e i soprusi) dello
Stato sui territori. In nome di quella coscienza collettiva municipale del
Bene Comune, che caratterizza l’agitazione politica rivoluzionaria della
“provincia rossa”.

Questo movimento per la rivendicazione dei beni comuni, si riscontra in
tutto il Mezzogiorno d’Italia nel , e mostra interessanti parallelismi con
l’analogo movimento studiato dallo storico Maurice Agulhon nella Francia
meridionale, tra il  e il . L’avvento della Repubblica nel dipartimento
provenzale del Var rappresenta l’inizio di un movimento popolare forte-
mente politicizzato, e diretto da “borghesi rossi”, volto alla rivendicazione
di terre e diritti ritenuti di competenza dei comuni, e usurpati dai privati.
Qui si realizza in maniera perfetta l’alleanza tra la “borghesia rossa” e gli
artigiani e i contadini contro i grandi proprietari, e si definisce in modo
chiaro «l’inquadramento del popolo repubblicano» da parte di dirigenti
politici démo–socs all’interno di associazioni radicali con una significativa
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simbologia e ritualità politica. Proprio da qui, nel dicembre del , si
sviluppa l’insurrezione demo–socialista contro il colpo di stato di Luigi
Napoleone Bonaparte. Come dalle Calabrie, nel maggio , parte la
resistenza armata alla reazione assolutista in seguito alla sollevazione di
Napoli del  maggio.

. Conclusione

È interessante notare che le due forze contrapposte dell’insurrezione di
giugno, quella rivoluzionaria e quella realista, si interessano entrambe al
movimento di “revindica”.

Il Comitato di Salute Pubblica di Cosenza, diretto da Giuseppe Ricciardi
e dagli elementi democratici più radicali dell’intellettualità rivoluzionaria
calabrese, in uno dei suoi primi proclami invita i contadini alla leva in massa
contro l’esercito del Re. Qui, gli autori mettono in relazione la difesa della
Rivoluzione con la questione del diritto all’uso del bene comune della terra:

[. . . ] Volendo Re Ferdinando ritornare al suo antico regime e costringere i popoli
al servaggio [. . . ] il Comitato di Calabria Citra mirando mai sempre al bene del
popolo [. . . ] promette di sostenere colla forza legale e civile il pieno godimento
de’ dritti che gli appartengono [. . . ] Il Comitato invita gli abitanti de’ comuni a
prendere le armi ed accorrere alla difesa della patria minacciata [. . . ] ed insieme alla
conservazione di quelle terre, delle quali sarebbero, l’antico regime ritornando in
essere, immancabilmente spogliati [. . . ]

Il Comitato mette dunque tra gli scopi principali della Rivoluzione quello
sociale della difesa del «Demanio Comunale», schierandosi apertamente
con il movimento municipale di “revindica” dei beni comuni. Non solo,
esso «esorta in pari tempo i proprietari a non molestare i cittadini nel loro
godimento».

Prende posizione a favore delle popolazioni municipali, anche se que-
sto significa andare contro gli interessi degli stessi proprietari, che pure
sostengono le istanze anti–borboniche dell’insurrezione.

Il movimento popolare dei beni comuni ha acquisito una grande forza
nelle province calabresi nel corso dell’anno. La Rivoluzione si può anche
reprimere, come di fatto avviene, ma il movimento di “revindica” no. Per

. Si veda A , pp. –.
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 Antonio Buttiglione

controllare il territorio bisogna venirci a patti. E difatti, il Brigadiere Ferdi-
nando Lanza, comandante di una delle colonne mobili inviate a reprimere
la Rivoluzione, fa precedere la sua avanzata da un proclama indirizzato al
popolo, nel quale si legge:

[. . . ] noi siamo tutti fratelli, abbracciamoci [. . . ] Col ritorno all’ordine, godremo del-
la libertà che il costituzionale Statuto indistintamente ci dà, unitamente al possesso
pacifico della divisione dei fondi demaniali, già sanzionata dal Re [. . . ]

Per concludere, dalle ricerche risulta che le “revindiche” sono, da una
parte, prodotto dell’organizzazione e mobilitazione politica delle popola-
zioni rurali, messa in piedi da un’élite democratica e radicale di estrazione
medio–piccolo borghese che, prendendo il termine di Agulhon, possiamo
definire “borghesia rossa”, mentre, dall’altra, esse sono frutto di una co-
scienza popolare dei beni comuni e del Bene Comune, che si diffonde nelle
collettività municipali rurali nel periodo –.

Ma il risultato più importante ottenuto dalle masse popolari rurali delle
periferie europee nel corso degli sviluppi politici del “lungo Quarantotto”,
risulta l’aver acquisito una centralità politica nuova e determinante. Come in
Francia l’appoggio dei contadini nelle aree rurali è decisivo sia per l’elezione
di Luigi Napoleone a Presidente della Repubblica il  dicembre ‘, che per
l’affermazione politica della sinistra démo–soc della Montagne nelle elezioni
dell’aprile ’, così nelle Calabrie è impossibile recuperare il controllo delle
province in rivolta senza cercare l’appoggio del movimento di “revindica”.
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Abstract

This paper deals with peasants’ occupations of lands, forests and mines in Calabria
during the Revolution of . These mass actions of social violence were referred
to as “revindiche” and were intended to achieve the occupation, both physical and
symbolic, of “goods” perceived as “usurped”. Analyzing rituality, political–religious
symbolism and organization of these actions, this research shows that the popular
movement of “revindica” was not an isolated phenomenon of jacquerie but part of
the political developments of the revolution in the periphery. On the one hand, I
claim, it was rooted in long–lasting controversies around the civic uses of communal
lands that led to the formation of a collective and municipal based consciousness of
public goods and the Common Good. On the other hand, the political mobilization
of the rural peoples was, at that historical moment, organized and directed by
“popular” and democratic circles led by radical political leaders that can be called
with the term coined for Provence by the historian Maurice Agulhon: the “red
bourgeoisie”. An analysis of such revolutionary alliance between rural populations
and the “red bourgeoisie” can help to explain the radicalization of the peripheries
of the European Mediterranean, such as Calabria and the Var, ready in  and in
 to offer their support to republican and anti–monarchist insurrections against
Ferdinand II Bourbon and Louis Napoleon Bonaparte.

Parole chiave: radicalismo, rivolte rurali, usi civici, beni comuni, Bene Comune,
Calabria, 
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